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Gesù
è veramente
risorto! 
Che  
la pace 
e l'amore 
rendano 
ogni 
giorno 
più saporita 
e vissuta 
la nostra 
Pasqua 
in Cristo.

Auguri
di buona
Pasqua
a tutti!
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Quello che serve
La parola del Parroco - Pasqua 2018

Siamo a un passo dalla celebra-
zione liturgica della Pasqua del 
Signore Gesù. La nostra comu-
nità dopo lunghi anni in cui si 
è vista servita in tutto riguardo 
all’animazione liturgica, svol-
ta principalmente nella chiesa 
parrocchiale, denominata Basi-
lica Romana Minore, se da una 
parte esprime gratitudine verso 
la persona che ha dedicato la 
sua vita per il canto, le pulizie, le 
parature, i fiori, la salvaguardia 
delle strutture…dall’altra si trova 
nel bisogno di trovare persone 
che si adoperino e si capacitino 
per questi servizi che un tempio 
di tali dimensioni richiede. A dire 
la verità già, grazie a Dio, qual-
che persona si è mossa. 
Di certo io non sono in grado di 
fare ciò che con somma bravura 
faceva il sacrista. A me spetta, 
non senza il vostro sostegno, an-
nunciare il Vangelo, trasmettere 
le parole eucaristiche “prendete 
e mangiate, prendete e bevete, 
fate questo in memoria di me” e 
“ti sono perdonati i peccati, va 
in pace”; essere a favore degli 
ultimi. 
Il fatto che sia da poco in mezzo 
a voi come segno di unità visi-
bile nella diversità dei “doni”, mi 
pone nella responsabilità di co-
noscere i vari carismi che sono 
presenti tra i battezzati e di favo-
rire lo sviluppo e/o suscitare ciò 
che lo Spirito chiede alla Chiesa 
oggi per il bene dei battezzati. 
Di certo serve che ci si avvicini, 
che si converga in unità, che si 
concorra al bene personale e 
comunitario. Serve che i genitori 
propongano ai figli ciò che rico-
noscono buono per loro. Non si 

può pensare che i figli giungano 
alla Eucaristia e al Sacramento 
della Penitenza senza che i ge-
nitori ne condividano la bellezza 
e la bontà. Serve che gli “adulti”, 
quanti hanno fatto l’iniziazione 
cristiana (Battesimo, Cresima, 
Eucaristia) vivano come disce-
poli del Signore, che abbiano un 
incontro stabile con la sua Paro-
la data in comunità. Serve che 
chi fa il catechista o l’educatore 
o il testimone cristiano sia il pri-
mo a beneficiare di ciò che va a 
trasmettere. Serve che chi è in 
alto si abbassi; che chi è molto 
capace condivida; che chi è lon-
tano si avvicini. 
Di certo un grande tempio ri-
schia di vedere, come per chi è 
invitato a un grande banchetto 
di nozze, che gli invitati non ri-
escano a conoscere o a ricono-
scere lo sposo sicché alla fine 
della festa nemmeno si sono 
conosciuti tra di loro. C’è biso-
gno di famigliarità, del fatto che 
attorno alla mensa della Parola, 
del pane, della carità, avvenga 
un concorso, pur nella diversità 
dei compiti, a favore del bene 
comune. 
Non ci si può sedere a tavola 
dove uno guarda la TV, l’altro 
messaggia, l’altro usa il video-
gioco, lasciando solo chi prepa-
ra, chi offre il cibo e chi sprepa-
ra.
È solo l’opulenza del “tutto do-
vuto” a seconda dell’idea di vita 
propinata da chi muove interessi 
come vincenti, che ubriaca l’uo-
mo, mostrandogli che la felicità 
sta nell’effimero, nelle voglie e 
nei desideri falsamente orien-
tati alla soddisfazione rapida e 

individualistica dove l’altro deve 
essere a me asservito o utilizza-
to, altrimenti diventa un peso da 
scansare se non una realtà da 
irridere.  
La debolezza di ragioni di vita, 
di speranza, di progettualità che 
riguarda la nostra esistenza non 
ci deve scandalizzare, anzi ci 
chiama umilmente a sondare 
su che cosa poggia, si radica 
il senso della nostra esisten-
za per giungere, nello stesso 
Spirito che ci ha dato vita, ad 
affermare: Signore, salvaci! Si-
gnore, tu solo hai parole di vita 
eterna! Gesù è il Signore! Nes-
suno deve aver paura della sua 
fragilità perché Colui che ci ha 
posti in essere ci porta a crede-
re, guardando al crocifisso, che 
la morte è vinta come pure ogni 
paura. La paura non deve esse-
re un giudizio sulla propria po-
chezza - perché per quanto uno 
si sottovaluti, rimane l’opera che 
il Signore ha fatto e che è “cosa 
molto buona” - ma sulla propria 
arroganza, anche spirituale, di 
chi è convinto di poter bastare a 
sé stesso con le proprie capaci-
tà, di chi non si piega, non con-
divide anche a costo di perdere 
la vita, di chi non serve che a sé 
stesso perché non ha ancora in-
contrato l’amore e la misericor-
dia di Colui che nulla tiene per 
sé ma dà tutto.  
Lasciamoci incontrare, chiama-
re, seguiamoLo e continuere-
mo “standoGli dietro” ad essere 
mandati avanti a proclamare per 
ragioni incontenibili: “Cristo è ri-
sorto! È veramente risorto! Alle-
luia”. 

Don Faustino
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La parola del Papa

Gesù è risorto!
Il giorno di Pasqua, la Chiesa ri-

pete, canta, grida: “Gesù è risorto!”. 
Ma come mai? Pietro, Giovanni, le 
donne sono andate al Sepolcro ed 
era vuoto, Lui non c’era. Sono an-
dati col cuore chiuso dalla tristez-
za, la tristezza di una sconfitta: il 
Maestro, il loro Maestro, quello che 
amavano tanto è stato giustiziato, 
è morto. E dalla morte non si tor-
na. Questa è la sconfitta, questa è 
la strada della sconfitta, la strada 
verso il sepolcro. Ma l’Angelo dice 
loro: “Non è qui, è risorto”. 
E’ il primo annuncio: “E’ risorto”. E 

poi la confusione, il cuore chiuso, le 
apparizioni. Ma i discepoli restano 
chiusi tutta la giornata nel Cenaco-
lo, perché avevano paura che ac-
cadesse a loro lo stesso che accad-
de a Gesù. E la Chiesa non cessa 
di dire alle nostre sconfitte, ai nostri 
cuori chiusi e timorosi: “Fermati, il 
Signore è risorto”. 
Ma se il Signore è risorto, come 

mai succedono queste cose? Come 
mai succedono tante disgrazie, 
malattie, traffico di persone, guer-
re, distruzioni, mutilazioni, vendet-
te, odio? Ma dov’è il Signore? 
Ieri ho telefonato a un ragazzo 

con una malattia grave, un ragaz-
zo colto, un ingegnere e parlan-
do, per dare un segno di fede, gli 
ho detto: “Non ci sono spiegazioni 
per quello che succede a te. Guar-
da Gesù in Croce, Dio ha fatto que-
sto col suo Figlio, e non c’è un’altra 
spiegazione”. 
E lui mi ha risposto: “Sì, ma ha do-

mandato al Figlio e il Figlio ha det-
to di sì. A me non è stato chiesto se 
volevo questo”. 
Questo ci commuove, a nessu-

no di noi viene chiesto: “Ma sei 
contento con quello che accade 
nel mondo? Sei disposto a porta-
re avanti questa croce?”. E la cro-
ce va avanti, e la fede in Gesù vie-
ne meno. Oggi la Chiesa continua  
a dire: “Fermati, Gesù è risorto”. E 
questa non è una fantasia, la Ri-
surrezione di Cristo non è una fe-
sta con tanti fiori. Questo è bello, 

ma non è questo che è di più; è il 
mistero della pietra scartata che fi-
nisce per essere il fondamento del-
la nostra esistenza. Cristo è risorto 
e questo significa: nella nostra “cul-
tura dello scarto”, dove quello che 
non serve prende la strada dell’usa 
e getta, dove quello che non serve 
viene scartato, quella pietra - Gesù 
- è scartata ed è fonte di vita. 
E anche noi, sassolini per terra, in 

questa terra di dolore, di tragedie, 
con la fede nel Cristo Risorto ab-
biamo un senso, in mezzo a tante 
calamità. Il senso di guardare oltre, 
il senso di dire: “Guarda non c’è un 
muro; c’è un orizzonte, c’è la vita, 
c’è la gioia, c’è la croce con questa 
ambivalenza. Guarda avanti, non 
chiuderti. Tu sassolino, hai un sen-
so nella vita perché sei un sasso-
lino presso quel sasso, quella pie-
tra che la malvagità del peccato ha 
scartato”. 

Cosa ci dice la Chiesa oggi da-
vanti a tante tragedie? Questo, 
semplicemente. La pietra scarta-
ta non risulta veramente scartata. I 
sassolini che credono e si attacca-
no a quella pietra non sono scartati, 
hanno un senso e con questo sen-
timento la Chiesa ripete dal profon-
do del cuore: “Cristo è risorto”. 
Pensiamo un po’, ognuno di noi 

pensi, ai problemi quotidiani, alle 
malattie che abbiamo vissuto o 
che qualcuno dei nostri parenti ha; 
pensiamo alle guerre, alle trage-
die umane e, semplicemente, con 
voce umile, senza fiori, soli, da-
vanti a Dio, davanti a noi stessi di-
ciamo “Non so come va questo, 
ma sono sicuro che Cristo è risor-
to e io ho scommesso su questo”.  
Fratelli e sorelle, questo è quello 
che ho voluto dirvi. Tornate a casa 
oggi, ripetendo nel vostro cuore: 
“Cristo è risorto!”.
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La parola del Papa 

Pasqua missionaria
La Pasqua è una festa che ha ra-

dici molto antiche e profonde. I pa-
stori prima della transumanza di 
primavera immolavano un agnello 
o capretto per implorare il soccor-
so della divinità contro i pericoli del 
viaggio che dovevano intrapren-
dere. Israele si è impossessato di 
questa festa della natura primave-
rile, per farne la celebrazione com-
memorativa dell’uscita dall’Egitto, 
del gran dono della liberazione ac-
cordato da Dio al suo popolo.
“Ho desiderato mangiare que-

sta Pasqua con voi…”
Non è un caso che Gesù abbia 

celebrato il pasto di addio con i 
suoi amici nel contesto della cena 
pasquale ebraica, per dare così 
compimento alla Pasqua antica. I 
tre vangeli sinottici sottolineano la 
cura con cui il Signore ha preparato 
e celebrato questo appuntamento. 
Ci toccano il cuore le parole con cui 
Gesù ha aperto il convito pasqua-
le: “Ho desiderato, sì ho desidera-
to mangiare questa Pasqua con voi 
prima della mia passione, poiché io 
vi dico: non la mangerò più, finché 
non si compia nel Regnodi Dio” (Lc 
22,15-16).
Cielo e terra,divino e umano si 

uniscono
Gli evangelisti, infine, sottolineano 

il primo giorno dopo il sabato come 
giorno della Risurrezione: “Nel gior-
no dopo il sabato, Maria di Magda-
la si recò al sepolcro di buon mat-
tino, quand’era ancora buio e vide 
che la pietra era ribaltata dal sepol-
cro” (Gv 20,1).
Ecco la fisionomia della Veglia 

Pasquale: notte della Liberazione, 
notte della Risurrezione, notte della 
Iniziazione. Fin dall’antichità cristia-
na la notte di Pasqua è stata scel-
ta come tempo ideale per genera-
re i nuovi cristiani. Questo è vero 
anche oggi: i catecumeni, dopo 
un lungo tirocinio di preparazione, 
passano attraverso le acque del 
battesimo, ricevono il crisma della 
salvezza, si accostano per la prima 
volta alla tavola del Signore e del-

la chiesa. “Notte veramente bea-
ta, in cui il cielo si unisce alla ter-
ra e il divino si unisce all’umano”, 
canta il preconio pasquale.
In Africa è festa di popolo
Qui in Africa la veglia pasquale è 

una festa di popolo. L’Africa ama 
pregare, cantare, danzare…
Certamente il numero dei batte-

simi non è criterio adeguato per 
misurare la qualità della missione, 
forse neppure quello più importan-
te. Ma è altrettanto vero che gioi-
sce il cuore del missionario quan-
do tocca con mano che il vangelo 

di Gesù penetra i cuori e la chiesa si 
risveglia nelle coscienze.
L’augurio è che la rinnovata cele-

brazione annuale della Pasqua ali-
menti in noi la gioia dell’appartenen-
za a Cristo e al suo Corpo sociale 
che è la Chiesa. Il linguaggio popo-
lare ha forgiato l’espressione: “Feli-
ce come una Pasqua”. Espressione 
indovinata. Infatti, la sera di Pasqua: 
“Gioirono i discepoli al vedere il Si-
gnore” (Gv 20,20). 

Buona Pasqua
p. RENZO LARCHER, sx
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Pasqua 2018

Pasqua: la Grande Domenica

I Padri della Chiesa hanno de-
finito la risurrezione di Gesù 
come “l’ottavo giorno” perché in 
esso trovano il loro compimen-
to i sette giorni della creazione. 
In ogni tradizione l’otto è il numero 
dell’equilibrio cosmico per eccellen-
za, della mediazione tra il quadrato 
e il cerchio, fra la terra e il cielo. 
Nel cristianesimo è l’annunciato-

re di quell’epoca futura che, con la 
risurrezione di Cristo, implica quel-
la di ogni uomo. Sant’Agostino so-
stiene che l’ottavo giorno porta con 

sé la vita per i giusti e la condan-
na per gli empi: un giorno quindi di 
giudizio avulso dal tempo e dallo 
spazio. 
Per questo motivo la Chiesa pro-

lunga la sua principale solennità in 
una ottava: dalla domenica di risur-
rezione a quella successiva. Ma 
la Pasqua si dilata anche nei cin-
quanta giorni detti “Beata Penteco-
ste” che si celebrano nell’esultanza 
e nella gioia come un solo giorno 
di festa senza fine, anzi come la 
“Grande Domenica”: un unico gior-
no che inizia a Pasqua, passa attra-
verso l’Ascensione-Glorificazione e 
culmina con l’effusione dello Spiri-
to Santo a Pentecoste (cfr: Norme 
generali per l’ordinamento dell’an-
no liturgico e del calendario).
Nella Chiesa antica questo pe-

riodo era indirizzato in modo par-
ticolarissimo al perfezionamento 
dei nuovi battezzati sia con appo-
site catechesi sia con l’accosta-
mento quotidiano all’eucaristia. 
Verso la fine del VII secolo nell’ot-
tava di Pasqua la Chiesa romana 
aveva fissato le celebrazioni pres-
so la tomba di un martire giovinet-
to, il quattordicenne san Pancrazio, 
in onore del quale il papa Onorio I 
(625-638) aveva restaurato la ba-

Foto sopra: L. della Robbia, Ri-
surrezione di Cristo, terracotta 
smaltata, Duomo di Firenze.
Foto sotto: Rembrandt, cena in 
Emmaus, Museo del Louvre
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silica a lui intitolata sulla via Appia. 
San Pancrazio, infatti, era conside-
rato il protettore dei giuramenti fat-
ti sulla sua tomba e, poiché con il 
battesimo i fedeli si sono legati a 
Dio con il più sacro dei giuramenti, 
per questo motivo si conducevano 
in quel luogo i neofiti recenti e pas-
sati per riaffermare gli obblighi con-
tratti con Dio.
Il periodo della “Grande Dome-

nica” e della “Beata Pentecoste” 
nell’uso liturgico moderno si de-
signa con il nome di “Tempo Pa-
squale”: sono complessivamente 
56 giorni. 
Questa “Grande Domenica” è tut-

ta pervasa da un sentimento di le-
tizia come attestano fin dai primi 
secoli Origene, sant’Ireneo, Tertul-
liano e lo dimostra anche l’accla-
mazione liturgica dell’ ‹‹Alleluia›› 
che viene aggiunta a tutti i respon-
sori, versetti, antifone sia dell’Uffi-
cio delle Ore sia della Messa.
La solennità, vissuta in una gioia 

prolungata insieme con i fratelli nel-
la fede, si esprime anche in tanti al-
tri motivi di festa: la divina misericor-
dia, le prime comunioni, le cresime, 
le ordinazioni sacerdotali, il mese 
mariano, la festa della mamma ecc. 
Alla sua luce i cristiani interpreta-
no tutta la Storia come il luogo in 

cui si compie il trionfo della vita rin-
novata dalla risurrezione di Cristo. 
Ad associarsi in modo particola-
re alla gioia della Chiesa vengono 
chiamati i martiri perché il sacrificio 
cruento della vita da loro sofferto li 
ha resi imitatori di Cristo e quindi 
con lui condividono la gloria della 
risurrezione.
A conclusione del tempo pasqua-

le, il giorno di Pentecoste, nel Me-
dioevo a Roma, dall’alto della cupo-
la del Pantheon, dove si celebrava 
la Messa, si lasciava cadere sui fe-
deli una pioggia di petali di rosa a 
simboleggiare la discesa dello Spi-
rito Santo.

Duccio di Buoninsegna, la Maestà, pala d'altare, Museo dell'Opera del Duomo, Siena (1308-1311)

Nella simbologia floreale cristiana 
due sono i vegetali che più comu-
nemente si associano al tema del-
la Risurrezione e della Rinascita; la 
mimosa e l’acanto.
La mimosa, che in botanica è 

chiamata “acacia dealbata”, fu in-
trodotta in Europa dalla Tasmania 
all’inizio dell’800. Alta fino a 10-12 
metri, ha rami penduli che forma-
no una specie di chioma spettinata 

Mimosa ed acanto: simboli di risurrezione
Simbologia floreale cristiana

con fiori che sbocciano da febbraio 
a marzo, raggruppati in pannocchie 
di soffici capolini sferici di un gial-
lo intenso e dal delicato profumo. 
Dal punto di vista della simbologia 
floreale la mimosa indica il passag-
gio dalla morte ad uno stato di luce 
nella luce. Tutte le acacie hanno 
sempre rappresentato l’idea della 
Risurrezione nelle religioni pre-cri-
stiane e il Cristo risorto nelle chie-

se primitive d’oriente e d’Egitto. La 
stessa caratteristica si trova nelle 
società ermetiche del Medioevo e 
della Massoneria.
In un libro ermetico del 18° seco-

lo proveniente da Poitiers, l’acacia 
come simbolo del Cristo risuscitato 
ha tre radici maestre e tre rami ma-
estri, perché il Redentore è risorto il 
terzo giorno. Sul tronco dell’albero 
è inciso un pellicano che risuscita 

→
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Pasqua 2018

i suoi piccoli bagnandoli con il suo 
sangue ed è circondato dal serpen-
te-cerchio, emblema di ciò che è 
eterno. Lo stesso significato assu-
mono le figure del sole e della luna, 
posizionate in due obelischi, uno a 
destra e uno a sinistra della limo-
sa, simboli di glorificazione-eterni-
tà e di rinascita-vittoria.
Anche l’acanto simboleggia la Ri-

surrezione e il motivo va ricerca-
to in una leggenda greca dove si 
narra che la nutrice di una fanciul-
la corinzia, morta prematuramente, 
avesse deposto sulla sua tomba 
una cesta contenente gli oggetti a 
lei più cari e l’avesse ricoperta con 
una tegola per nasconderli e per 
impedire che li rubassero. 

Acacia dealbata, detta comunemente mimosa

Giunta la primavera, il celebre ar-
chitetto Callimaco, passando da 
quelle parti, notò la tegola solle-
vata da un cespo bellissimo di fo-
glie di acanto cresciute sulla tomba 
quasi a significare l'immortalità del-
la fanciulla per la sua trasformazio-
ne in pianta.
La visione gli ispirò l'idea del "ca-

pitello corinzio" decorato proprio 
dalle foglie di acanto.
Anche l'architettura cristiana adot-

tò le foglie di questa pianta nei ca-
pitelli gallo-romani e nei monumen-
ti sepolcrali per simboleggiare la 
Risurrezione.
L'ordine corinzio fu largamente 

impiegato per i capitelli nei cori del-
le chiese dove si custodivano le re-
liquie dei santi a cui è promessa la 
Risurrezione e dove c'era  l'imma-
gine del Cristo eterno.

Capitello corinzio, S. Giulia - Bs

Acanto, erbacea perenne con grandi foglie e fiori bianchi-azzurri
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Prima domenica dopo Pasqua (8 aprile 2018)

Festa della Divina Misericordia
Il culto alla Divina Misericor-

dia consiste nella fiducia all’infi-
nita bontà di Dio e nelle opere di 
misericordia verso il prossimo. 
Gesù affidò a santa Faustina Ko-
walska (1905-1938) il messag-
gio della “Divina Misericordia” con 
queste parole: «Quanto più è la mi-
seria degli uomini, tanto maggiore 
diritto hanno alla mia misericordia, 
perché desidero salvarli tutti. Di’ 
all’umanità sofferente che si rifugi 
nel mio cuore misericordioso e io la 
ricolmerò di pace… Dipingi un qua-
dro secondo il modello che vedi e 
scrivi sotto “Gesù confido in Te”. 
Desidero che questa immagine sia 
venerata in tutto il mondo. Deside-
ro che la prima domenica dopo Pa-
squa sia la festa della Mia Mise-
ricordia. Figlia mia, parla a tutto il 
mondo della mia incommensurabi-
le misericordia! L’anima che in quel 
giorno si sarà confessata e comu-
nicata, otterrà piena remissione di 
colpe e castighi. Desidero che que-
sta festa si celebri solennemente in 
tutta la Chiesa» 
In questa domenica, pertanto, è 

importante il tema della misericor-
dia ricevuta e praticata. Dobbiamo 
pregare e lavorare perché la Mise-
ricordia si diffonda nel mondo attra-
verso le relazioni; essa sola è capa-
ce di trasfigurare la storia umana in 
storia di salvezza e il mondo in Re-
gno di Dio.

Atto di consacrazione della famiglia 
al cuore misericordioso di Gesù

Cuore Misericordioso di Gesù, confidando infinita-
mente nella tua Misericordia, consacriamo a Te to-
talmente ed incondizionatamente la nostra famiglia. 
Sii Tu il Signore, il Re e l’Amico della nostra famiglia. 
Prendi tutto quello che abbiamo e particolarmente i no-
stri cuori sotto il tuo esclusivo dominio. Illumina le no-
stre menti, rafforza la nostra volontà e benedici le no-
stre imprese.
Condividi con noi le gioie e i dolori, perdonaci sempre 

le nostre debolezze e le nostre colpe, aiutaci e conso-
laci, nell’ora della nostra morte sii per noi non il giudi-
ce, ma il Salvatore Misericordioso.
E tu, Vergine santissima, Madre di Dio e Madre no-

stra celeste, insegna ai tuoi figli ad amare, servire, lo-
dare per sempre il cuore misericordioso del tuo Figlio 
divino.
San Giuseppe, custode della sacra Famiglia, prendi 

la nostra sotto il tuo potente patrocinio. Amen.
Suor Faustina Kowalska, ritratto
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Consiglio pastorale parrocchiale

Verbale della riunione (12-01-2018)
Venerdì 12 gennaio 2018, alle ore 20,30, presso l’aula magna dell’oratorio, si è riunito il Consiglio Pastorale 

Parrocchiale per discutere il seguente ordine del giorno:

1-Preghiera di compieta

2- Lettura e approvazione del verbale della precedente riunione

3- Canonica: alternative?

4- Varie ed eventuali.

Punti   1 - 2
Dopo la preghiera, viene letto e approvato il verbale della precedente riunione.

Punto  3
Il parroco informa il Consiglio della proposta di acquisizione della casa sita in via Garibaldi di proprietà della sig. 
Cicogna per adibirla a canonica: ciò garantirebbe la possibilità di accedere direttamente alla Basilica, in quan-
to confinante. 
Contestualmente si metterebbe in vendita l’attuale canonica. È necessario acquisire il parere del Consiglio Pa-
storale e l’autorizzazione della Curia. 
Dopo attenta discussione, il Consiglio esprime parere favorevole, previa fattibilità dell’operazione.

Punto  4
Don Faustino  auspica un numero maggiore di persone che svolgano il Ministero straordinario dell’Eucarestia.

Presenta poi il calendario liturgico:
-17/01  S. Antonio : benedizione degli allevamenti e S. Messa h 11;
- dal 17/01 inizia la settimana per l’unità dei cristiani;
- 02/02 Presentazione di Gesù al Tempio (Candelora): alle ore 20 processione della luce partendo dal Suffra-
gio fino alla Basilica;
- 04/02 Giornata della vita: festa in oratorio;
-10/02 Carnevale in oratorio;
-11/02 Giornata mondiale del malato: alle ore 15 S. Messa in Basilica con la presenza degli ammalati;
-18/02 dalle 11 alle 12 ritiro per i ragazzi dell’ICFR;
- Quaresima: tutti i venerdì  dalle ore 20,30 alle 21,30 serate di formazione spirituale con la presenza di una 
relatrice;
- ogni martedì, alle 20,30, la Via Crucis presso la Chiesa del Suffragio;
-11/03: S. Messa al cimitero;
-19/03  San Giuseppe: S. Messa alle ore 8 e alle 20 per la festa del papà;
- Solennità delle Palme: una sola Messa alle ore 9,30; partendo dalla casa di riposo in processione ci si dirige-
rà in Basilica accompagnati dalla banda musicale.

Don Faustino precisa che ogni gruppo dell’ICFR è identificato con dei nomi: 1° anno Betlemme, 2° anno Naza-
reth, 3° anno Cafarnao, 4°anno Gerusalemme, 5°anno Emmaus, 6° anno Antiochia.

Esaurito l’o.d.g., la seduta viene tolta alle ore 22,45.
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Tavola rotonda

Amore, relazione, famiglia

Amore, relazione e famiglia: questi 
i temi al centro della tavola rotonda 
svoltasi, nell’ambito del seminario di 
studio “Fedeltà e fiducia”, promosso 
dal Pontificio istituto Giovanni Paolo 
II di Roma (12-16 febbraio). 
Il presidente mons. Pierangelo 

Sequeri ha esordito notando come 
la parola “amore” sia “diventata cri-
stianamente quasi impronunciabile, 
senza le dovute precisazioni, nel no-
stro universo culturale”, perché la si 
confonde con narcisismo, con egoi-
smo, con la perdita del riferimento a 
Dio, con l’incapacità di relazioni sta-
bili, sincere, di condivisione e parte-
cipazione. Il cattolicesimo dovrebbe 
riscoprire il vero senso dell’‹agape›. 
“Agape non è un amore speciale, è 
la specialità dell’amore. -ha spiega-
to- Abita l’Assoluto di Dio, e condu-
ce ogni affezione alla sua giustizia. 
L’amore, nella sua prima insorgen-
za, non è la semplice fusione con 
l’altro”. Amore è “il superamen-
to della fantasia di autorealizzazio-
ne” per guardare a Dio. “L’amore di 
Dio è fedele e affidabile: la sua ac-
coglienza nella fede ci separa dalla 
delirante volontà di potenza e ci in-
troduce nella radicale sapienza del-
la generazione”. 
Cathérine Ternynck (Dipartimen-

to di Etica, Università Cattolica di Lil-
le – Francia), ha analizzato la “fra-
gilità” dell’amore, come si esprime 

nell’attuale crisi della famiglia. 
Non solo a causa dell’alto nume-
ro di divorzi tra le coppie sposate 
(mentre mancano, ha osservato, 
analisi approfondite sulle sepa-
razioni tra coppie di conviventi) 
ma anche a causa del significato 

di tale esperienza: “l’idea cioè che 
tutto sia possibile, che si viva all’in-
segna della libertà totale” dimenti-
cando ad esempio i doveri socia-
li verso i figli, la loro educazione, il 
loro futuro. E così “ci rifiutiamo di 
riconoscere i danni provocati dalla 
separazione dei genitori”. “L’amore 
è certamente un sentimento fragi-
le – ha concluso Ternynck – però 
ha alla sua base una storia comu-
ne e non può che rinascere. Invitia-
mo le persone a riamarsi di nuovo, 
a non accettare come inevitabile 
una rottura, pensando che quanto 
abbiamo donato resterà tale e sarà 
possibile riamarsi”. 
Il tema della “relazionalità” è sta-

to approfondito da Pierpaolo Do-
nati, del Dipartimento di Scienze 
politiche e sociali  dell’Università 
degli Studi di Bologna. “L’umano – 
ha detto – è diventato un immen-
so campo di battaglia e nella cul-
tura post-moderna, il matrimonio 
diventa un legame inautentico se 
visto come esigenza della società, 
mentre è esaltato come pura rela-
zione affettiva fra individui che cer-
cano solo gratificazioni reciproche. 
Il lavoro è visto come alienante se 
implica dei vincoli che non nasca-
no dalla creatività del soggetto”. È 
pertanto indispensabile “il significa-
to delle relazioni e la famiglia come 
luogo di relazione”.
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L'angolo dell'oratorio

Grest 2018 
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Sinodo dei giovani 2018

Maestro, dove abiti?
“Carissimi giovani, sono lieto di annunciarvi che nell’ottobre 2018 si ce-

lebrerà il Sinodo dei Vescovi sul tema «I giovani, la fede e il discernimen-
to vocazionale». Ho voluto che foste voi al centro dell’attenzione perché 
vi porto nel cuore”. Papa Francesco, lettera ai giovani del 13/01/2017

Papa Francesco, dopo aver 
consultato, come è consuetudi-
ne, le Conferenze Episcopali e al-
tre realtà cattoliche,  ha stabilito 
che nell’ottobre del 2018 si terrà 
la  XV Assemblea Generale Or-
dinaria del Sinodo dei Vesco-
vi  sul tema: «I giovani, la fede e 
il discernimento vocazionale».  
Spiega la nota vaticana: «Il tema, 
espressione della sollecitudine pa-
storale della Chiesa verso i giovani, 
è in continuità con quanto emerso 
dalle recenti Assemblee sinoda-
li sulla famiglia e con i contenuti 
dell’Esortazione Apostolica post si-
nodale   Amoris Laetitia. Esso in-
tende accompagnare i giovani nel 
loro cammino esistenziale verso 
la maturità affinché, attraverso un 
processo di discernimento, possa-
no scoprire il loro progetto di vita 
e realizzarlo con gioia, aprendo-
si all’incontro con Dio e con gli uo-
mini e partecipando attivamente 
all’edificazione della Chiesa e del-
la società». In altre parole,  Papa 
Francesco ha scelto di rivolge-
re ai giovani il pensiero, la rifles-
sione, la preghiera che tutta la 
Chiesa porterà avanti nei prossi-
mi mesi, riflettendo sul loro vis-
suto, la loro vocazione, le loro 
scelte.
Prima di questo incontro tutta la 

Chiesa, a partire da ogni gruppo e 
realtà diocesana, vivrà un tempo 
per ascoltare i propri giovani, coin-

volgendoli e rendendoli parte atti-
va di questo percorso, e per fare il 
punto sulla proposta di accompa-
gnamento pastorale a loro rivolta.
È un tempo prezioso e arric-

chente che chiama i giovani ad 
essere protagonisti perché il Si-
nodo -letteralmente “cammina-
re insieme”- sia realmente stra-
da condivisa. 
 Il Sinodo dei Vescovi è un’istitu-

zione permanente voluta da Papa 
Paolo VI il 15 settembre 1965 in 
risposta al desiderio dei Padri del 
Concilio Vaticano II di mantene-
re vivo lo spirito positivo generato 
dall’esperienza conciliare. Lette-
ralmente la parola “sinodo”, de-
rivata da due parole greche, syn 
che vuol dire “insieme” e hodos 
che vuol dire “strada” o “via “, si-
gnifica “camminare insieme”. 
Un Sinodo è un’assemblea o un 

incontro religioso in cui vescovi, 
riuniti intorno e con il Santo Pa-
dre, hanno l’opportunità di inte-
ragire e di condividere informa-
zioni ed esperienze, nella ricerca 
comune di soluzioni pastorali che 
abbiano una validità e un’applica-
zione universali. 
Il Sinodo, in generale, può esse-

re definito come un’assemblea di 
vescovi che rappresentano l’epi-
scopato cattolico e che hanno il 
compito di aiutare il Papa nel go-
verno della Chiesa universale 
dando il proprio consiglio. 

Il logo del Sinodo
Ecco il logo che accompagnerà 

la Chiesa italiana lungo il cam-
mino che ci condurrà a vivere il 
Sinodo dei Vescovi sui giovani in 
programma nell'ottobre 2018. E' 
stato dipinto da Giuseppe Sala. 
L’immagine sintetizza l’intera 

vicenda dei discepoli di Gesù, 
non solo il primo incontro vici-
no al Giordano. Il segno curvo di 
un ingresso che conduce in una 
casa (o al sepolcro la mattina di 
Pasqua?) è il segno che ci fa ca-
pire che i due discepoli sono sul-
la soglia della casa in cui il Si-
gnore abita. 
Hanno accolto il suo invito, lo 

hanno seguito e stanno vedendo 
con i loro occhi. “Quello che era 
da principio, quello che noi ab-
biamo udito, quello che abbiamo 
veduto con i nostri occhi, quel-
lo che contemplammo e che le 
nostre mani toccarono del Verbo 
della vita – la vita infatti si mani-
festò, noi l’abbiamo veduta e di 
ciò diamo testimonianza e vi an-
nunciamo la vita eterna, che era 
presso il Padre e che si manife-
stò a noi – quello che abbiamo 
veduto e udito, noi lo annuncia-
mo anche a voi, perchè anche 
voi siate in comunione con noi” 
(1 Gv 1, 1-3).
La ricerca non è mai conclusa, 

la casa è sempre da desiderare 
e la soglia è sempre da varca-
re. La porta è aperta anche per-
chè non ci sia costrizione, ma 
solo amorevole comunione: solo 
lasciandosi mettere in discus-
sione alla domanda “Volete an-
darvene anche voi?” (Gv 6,67) è 
possibile scegliere di stare con il 
Signore.
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Libri per la mente e per il cuore
Consigli di lettura per il tempo pasquale

1 - Gianrico Carofiglio, Le tre 
del mattino, Ed. Einaudi
Antonio è un liceale solitario e ri-

sentito, mentre suo padre è un ma-
tematico dal passato brillante; i rap-
porti tra i due non sono mai stati facili.  
Era appena adolescente, Antonio, 
quando gli è stata diagnosticata la 
patologia dell’epilessia idiopatica. 
Dopo un primo consulto in Italia, il 
giovane, con il padre, matematico 
ed insegnante, e la madre, docen-
te di lettere, ormai separati, decide 
di recarsi in Francia, a Marsiglia, 
presso lo studio del Dottor Gastaut, 
un luminare nel settore delle malat-
tie epilettiche. A seguito di questo 
la vita del paziente torna ad esse-
re “quasi normale”, può riprende-
re gran parte di quelle abitudini a 
cui era stato costretto a rinunciare 
e la sindrome sembra ormai esse-
re sotto controllo. 
Trascorsi tre anni (siamo circa nel 

1983), padre e figlio – ormai diciot-
tenne – tornano a Marsiglia per il 
responso ultimo: sarà Antonio de-
finitivamente guarito oppure do-
vrà continuare a sottoporsi alla 
terapia? 

Apparentemente, il ragazzo sem-
bra essersi ristabilito; il medico, 
però, decide di sottoporlo ad un’ul-
tima prova, la cosiddetta “prova 
da scatenamento” (oggi vietata e 
sconsigliata negli ambienti clini-
ci). Padre e figlio, obbligati a cau-
sa di quest’ultima, a restare svegli 
per ben 48 ore consecutive (sen-
za farmaci curativi e supportati sol-
tanto da sorta di pillole a contenu-
to anfetaminico, atte e necessarie 
a evitare che il sonno sopraggiun-
ga), si conosceranno, forse, per la 
prima volta, e, in questo colloquio 
inaspettato, riusciranno a metter-
si a nudo, con le loro paure, for-
ze e fragilità. Un’intimità, quella ri-
trovata, che Antonio, ricorda ormai 
da uomo adulto, con un vigore e 
una forza tale da far supporre che 
quei giorni siano celati in tempi bre-
vi e non nei recessi della memoria.  
La loro sarà una corsa turbino-
sa, a tratti triste e a tratti allegra, 
fra quartieri malfamati, spettacola-
ri paesaggi di mare, luoghi nascosti 
e popolati da creature notturne. Un 
viaggio avventuroso e struggente, 
dove l’autore ricostruisce un indi-
menticabile racconto sulle illusio-
ni e sul rimpianto, sul passare del 
tempo, dell’amore e del talento. E’ 
la storia di un incontro che li cam-
bierà per sempre.

2 - Ermes Ronchi, Le nude do-
mande del Vangelo, Ed. S.an 
Paolo
Dieci domande per altrettante me-

ditazioni, dieci domande per "far ri-
suonare ancora, magari in modo 
inusuale la parola di Gesù". È que-
sto lo scopo che Ermes Ronchi si è 
proposto nel predicare gli esercizi 
spirituali davanti a papa Francesco 
e alla Curia romana. 
Ma prima di cercare le risposte, 

"parole dell'uomo", è indispensa-
bile "amare le domande, che sono 
Parola di Dio". Esse sono come un 
vasetto chiuso: bisogna scoper-
chiare, sollevare per trovare dentro 
"una sorpresa d'oro e di luce. Le 

domande sono il contenitore di un 
piccolo tesoro; ti disarmano, e poi ti 
convocano a dare risposte creative 
e solo tue". 
Un detto ebraico racconta che in 

principio Dio creò il punto di doman-
da e lo depose nel cuore dell’uo-
mo. Le domande contengono teso-
ri, aprono relazioni.
Padre Ermes Ronchi evidenzia, 

con il suo stile piacevole e poeti-
co, alcune domande che Gesù ri-
volge alle persone che incontra: 
“Che cosa cercate?” - “Perché 
avete paura?” - “Ma chi dite che 
io sia?” - “Quanti pani avete?” - 
“Donna, perché piangi?" - "Chi 
cerchi?” - “Simone, mi ami?”. 
Per rispondere alle domande nude 
del Vangelo occorre da parte no-
stra ascolto e silenzio come ha 
scritto D. Bonhoffer: 
“Facciamo silenzio prima di ascol-

tare la Parola, perché i pensieri sia-
no già rivolti alla Parola. Facciamo 
silenzio dopo l’ascolto della Paro-
la, perché questa ci parli ancora, 
perché viva e dimori in noi. Faccia-
mo silenzio la mattina, perché Dio 
deve avere la prima parola. Fac-
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segue a pagina 16

ciamo silenzio prima di coricarci, 
perché l’ultima parola appartiene a 
Dio. Facciamo silenzio per amore 
della Parola che ci porta in ascol-
to di Dio”.

3 - Maurizio Mirilli, Gli scartago-
nisti, Ed. San Paolo
Essere protagonisti in Dio si-

gnifica essere salvati da lui, per-
ché altri possano essere salvati. 
Il Dio biblico rende protagonisti gli 
umili, coloro che non cercano con 
presunzione l’autoaffermazione, 
ma che sono disponibili ad acco-
gliere, consapevoli della loro fra-
gilità, una salvezza che viene dal 
Creatore, pronti a rimetterla in cir-
colo per il bene di tutti.
Ma chi sono gli scartagonisti? E’ 

un termine coniato dall’autore: sono 
coloro che vengono scartati dagli 
uomini, ma resi protagonisti da Dio. 
Nella Bibbia, come nella vita di tutti 
i giorni, ci sono tanti scartagonisti: 
personaggi che, dopo aver subito 
un rifiuto, sono diventati protagoni-
sti non solo della loro vita, ma an-
che di quella degli altri.
Tra le figure presentate compaio-

no personaggi biblici, santi, ma an-
che semplici e sconosciute perso-
ne dell’oggi. Su tutte spicca Gesù 
Cristo, grande protagonista della 
storia dell’umanità che, prima di ri-
sorgere, fu scartato, appeso e uc-
ciso su una croce.
Il libro “Gli scartagonisti”, affer-

ma l’autore, è uno spunto di rifles-
sione, un contributo per mettere 
in atto il cambiamento di mentali-
tà, vivamente auspicato da papa 

Francesco: il passaggio da una 
cultura dello scarto a una cultura 
dell’accoglienza.
In chiusura il sacerdote, autore di 

“365 motivi per non avere paura” 
(pubblicato in Brasile e tradotto in 
coreano) e “365 motivi per amare”, 
racconta spaccati della sua infan-
zia: la precoce morte del fratellino 
Maurizio, dal quale ha “ereditato” il 
nome, abbandonato da quegli stes-
si medici che ne avevano garantito 
l’assistenza e le cure, e le doloro-
se umiliazioni subite per un errore 
giudiziario. “Anche io da ragazzino 
mi sono sentito scartato. – racconta 
– Quando avevo dieci anni mio pa-
dre fu arrestato e in quanto figlio di 
carcerato mi sono sentito ai margi-
ni della società. Ma il Signore mi ha 
preso per mano, attraverso la Chie-
sa mi ha fatto sentire tutta la sua 
tenerezza e salvezza e a distan-
za di tanti anni mi ha liberato dal-
la vergogna, che mi portavo dentro, 
di essere figlio di un carcerato. Mi 
auguro che la mia storia personale 
possa essere di aiuto a chi ha vis-
suto una esperienza simile e pen-
sa erroneamente che la sua vita sia 
distrutta: nella logica di Dio possia-
mo tutti essere strumento di salvez-
za per tanti altri”.

La scuola di ieri e di oggi
Diversità nel metodo educativo 

Noi non tornavamo a casa dicen-
do: “Bubà, la maestra la ma usàt 
dré!”
Chissà perché! Probabilmente 

perché i nostri genitori non sareb-
bero arrivati il giorno dopo in aula 
per prendere a cazzotti la maestra 
che ci aveva sgridato come, a vol-
te, avviene oggi.
No!!! Quasi sicuramente ci avreb-

bero preso per le orecchie (se an-
dava abbastanza liscia) oppure ar-
rivava  un sonoro scappellotto, più 
incisivo e dal linguaggio inequivo-
cabile. Un linguaggio, che tradot-
to, significava: ”Se la ta usàt dré, 

Il maestro Giuseppe Dordoni con la classe 5a (1955)
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vol dì che ta ghét fat tribolà o ta 
set mia stat atènto!”, e quindi era 
un provvedimento assolutamente 
giustificato.
Oggi, oltre ad avere generalmen-

te pochissimi figli, i genitori -il più 
delle volte- diventano i loro avvo-
cati difensori d’ufficio e accusano 
immediatamente di “lesa maestà” 
chiunque, insegnanti compresi, si 
rivolga ai loro pargoli con insuffi-
ciente educazione (situazione inve-
ce molte volte messa in atto dagli 
scolari verso gli insegnanti) o peg-
gio ancora, osi toccarli con un dito.
Forse questo comportamento ge-

nitoriale accomodante, iperprotetti-
vo, sempre pronto a giustificare an-
che le malefatte dei figli, scaturisce 
dalla mancanza di comunicazione 
interna alla famiglia e conseguen-
temente di un rapporto genitori-figli 
meno sentito e coltivato che nelle 
generazioni ‘precedenti.
I nostri padri, uomini rudi che rara-

mente prendevano in braccio i pro-
pri figli, rappresentavano però il ri-
ferimento, l’ideale, per noi ragazzi. 
Bastava uno sguardo e avevamo 
già compreso, senza tante parole e 
tanti discorsi, il messaggio. 
I ruoli erano ben distinti: il padre 

era il padre, cioè colui che magari 
non dispensava baci ed abbracci, 
ma verso il quale si nutriva grande 
rispetto e le cui parole erano legge 
in famiglia.
Oggi, per quello che sommessa-

mente vedo in giro, i papà voglio-
no soprattutto essere gli amici dei 
figli. Grande errore a mio avviso: 
gli amici se li scelgono loro. Ad un 
amico si può anche rispondere, a 
volte, in malo modo. Ad un genito-
re no! Si deve dare e pretendere il 
rispetto, altrimenti i ruoli nella fami-
glia e nella società sono sconvol-
ti. Ormai la tecnologia con gli smar-
tphone ed altre diavolerie riduce 
sempre più il dialogo tra genitori e 
figli e, sempre più spesso, capita 
di vedere i membri di una famiglia 
che, mentre sono seduti a tavola, 
con una mano mangiano e con l’al-
tra inviano messaggi!

La scuola di ieri e di oggi
segue da pagina  15

Forse sono rimasto indietro nella 
corsa alla modernizzazione, ma ho 
un’età (purtroppo) che mi permette 
di valutare i cambiamenti di alcuni 
decenni e quello che vedo non mi 
entusiasma molto. Mi consola il fat-
to che i miei figli (ormai quaranten-
ni) non mi abbiano mai mancato di 
rispetto e anch’io ho sempre rispet-
tato loro, usando con loro un lin-
guaggio da padre e non da amico.  
Perdonate la citazione persona-

le, ma essa esprime molto chiara-

mente il mio pensiero. Non ho vo-
luto filosofeggiare -non ne sono in 
grado- ma esprimere liberamente 
alcune mie riflessioni, condivisibili 
o meno. Prendetele per quello che 
valgono.
Agli insegnanti esprimo tutta la 

mia solidarietà perché oggigiorno è 
sicuramente una delle missioni (e 
non mestieri) più difficili da esple-
tare. Non mollate! Ma qualche volta 
fate sentire anche la vostra voce.

D.Piovani

Il maestro Giuseppe Dordoni con la classe 3a (1958)
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News dalla Fondazione Onlus

La Casa di Riposo è la soluzione migliore?
La risposta solo in apparenza 

sembra facile e scontata. In real-
tà il quesito chiama in causa situa-
zioni ben più complesse e delicate. 
Quando la persona anziana è in 
condizioni fisiche ancora non com-
promesse e ha discrete capacità 
cognitive, la soluzione di rimane-
re nella propria abitazione, in un 
ambiente familiare, magari accudi-
ta da una “badante”, appare sicu-
ramente la più appropriata rispetto 
all’ingresso in una casa di riposo.
Sempre più spesso, però, capi-

ta che per motivi del tutto naturali 
(la perdita del coniuge, la lontanan-
za o il lavoro dei figli, la progres-
siva scomparsa, specialmente per 
chi vive in grandi centri urbani, dei 
rapporti di amicizia e di vicinato) o 
per le normali conseguenze dell’età 
avanzata (disturbi cardiorespiratori, 
sbalzi di pressione, abbassamento 
delle difese immunitarie o altre pa-
tologie specifiche) l’anziano vada 
incontro alla solitudine.
Come e cosa fare per combattere 

la solitudine che attanaglia la vita di 
molti anziani già in precarie condi-
zioni di salute?
Dopo svariati tentativi di trova-

re soluzioni diverse (assunzione di 
una “badante”, inserimento in un 
centro diurno integrato, ecc.), la 
casa di riposo, spesso considerata 
come un luogo dove collocare sbri-
gativamente gli anziani in difficol-
tà e dimenticarsene, può essere la 
soluzione migliore per contrastare 
la solitudine.
In una casa di riposo o in una Rsa 

(residenza sanitaria e assistenzia-
le) l’anziano può frequentare per-
sone della stessa sua età e vive-
re una vita socialmente più attiva, 
stringendo nuovi legami di amicizia 
e di solidarietà, partecipando ad at-
tività di gruppo e ricreative. Egli si 
renderà conto in poco tempo del-
la quantità e varietà di attività alle 
quali può prendere parte e della 
possibilità di apportare a sua volta 
un contributo alla nuova comunità.
Tutto ciò lo può aiutare a sentirsi 

parte di qualcosa, a sentirsi ancora 
importante e apprezzato per i suoi 
contributi collaborativi o propositi-
vi, a restituirgli la dignità di una vita 
vissuta pienamente anche se con 
modalità diverse e per certi aspetti 
nuove rispetto al passato.
Nella fase di inserimento all’in-

terno della Rsa, ma anche in mo-
menti successivi  sia il ruolo della 
famiglia, che assicura la continui-
tà degli scambi affettivi, sia quello 
di tutti gli operatori socio-assisten-
ziali, che offrono servizi qualificati 
e stimoli positivi, sono centrali per 
favorire l’integrazione dell’anziano. 
Per questo nella casa di riposo si 
organizzano periodicamente atti-
vità ed eventi (ad esempio feste 
di compleanni, tombolate, recite 
teatrali, film) in cui sono coinvol-

ti i familiari perché, per sentir-
si davvero a casa non basta-
no quattro mura, serve anche 
l’affetto dei parenti e degli amici. 
Questa è la “mission” della Fonda-
zione Onlus “Longini-Morelli-Siro-
ni”, ben sintetizzata nello stemma 
che figurativamente ne incarna le 
linee ispiranti il comportamento e 
l’operato: “Una Casa tra le Case”.
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Si è positivamente conclusa la 
formazione per genitori presso la 
Scuola Materna “Regina Pacis” or-
ganizzata dall'A.Ge. di Pralboino:  
sono stati trattati i temi relativi al 
rapporto di coppia dopo l'arrivo di 
un figlio e le linee educative di fron-
te ai capricci dei bambini. 
Ringraziamo la Cooperativa Vi-

ridiana Onlus di Asola per averci 
suggerito, quale esperta psicologa, 
la dott.ssa Elena Aguggeri che ha 
trattato i temi proposti con profes-
sionalità e sensibilità. 
Nessuno può dire di aver fatto stu-

di universitari sulla genitorialità pri-
ma di mettere al mondo quel dono 
meraviglioso che è un figlio e nes-
suno è nato “imparato“ per ricoprire 
il ruolo fondamentale di genitore. 
Di fronte alle continue e nuove sfi-

de della vita quotidiana, l'amore dei 
genitori può fare miracoli: a volte 
però non basta. 
Gli incontri formativi proposti ser-

vono proprio come aiuto per uno 
scambio di esperienze e per esse-
re un po' più competenti e prepara-
ti nello svolgere al meglio il ruolo di 
genitori. Chi ha partecipato ne dà 
conferma.

Incontri di formazione per genitori

AVVISO
A causa della neve e conseguenti ritardi nella circolazione dei tre-
ni, S. E. Mons. Angelo Vincenzo Zani non ha potuto essere pre-
sente all'incontro del 1° marzo per la presentazione del progetto

S.F.E.R.A.
L'incontro è stato rimandato a venerdì 13 aprile prossimo nel te-
atro comunale "Carlo Tira" di Pralboino

Siete tutti invitati a partecipare

Lo scopo dell'A.Ge. è proprio for-
mare genitori responsabili e com-
petenti, sia in ambito scolastico che 
sociale, ma l' Associazione vive 
se ha soci che  si impegnano e  la 
sostengono. 
Stiamo concludendo le iscrizioni 

per l'anno 2018 per arrivare al più 

presto alle elezioni del nuovo Con-
siglio Direttivo che dura in carica 
due anni.  
Chi fosse interessato ad associar-

si può contattarmi. 
Auguro a tutti una vera Santa 

Pasqua.
Andrea Decca

S.F.E.R.A.
ONLUS
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Avvisi del parroco
OFFERTE PER LA CHIESA

Le offerte per la chiesa, cioè per il tempio, per chi serve il tempio e per i poveri, vengono fatte -	
normalmente quando si fanno le Celebrazioni Eucaristiche e nella seconda domenica del mese 
tramite le buste sui banchi. 
Ci stiamo attrezzando con dei raccoglitori della offerte che permettano a coloro che raccolgono, di -	
passare da tutti senza vedere chi accenna a dare o no e senza che l’offerta sia vista da chi riceve 
e da altri.
Una cosa è l’offerta per il bollettino parrocchiale e un’altra è quella in occasione della benedizione -	
degli animali o delle case. 
Vengono considerate offerte anche le rimanenze di ciò che è dato per le candele e i ceroni; lode--	
vole è l’iniziativa della lampada che arde giorno e notte per il Santissimo. 
Ci sono pure (vedi cassetta specifica) offerte per le opere parrocchiali.-	
Le offerte per l’intenzione alla messa (I.M.) per i vivi e per i defunti fino a € 10 vanno a integrare -	
lo stipendio del prete; il resto va alla parrocchia. Ciò vale anche per la celebrazione funebre e 
per gli altri sacramenti. L’offerta rimane comunque sempre libera; resta pur vero che se le spese 
ordinarie per la gestione degli ambienti…non hanno uguale corrispondenza nelle entrate, saremo 
costretti a lasciare da parte le strutture e gli oggetti meno necessari e ciò non certamente per la 
cattiva volontà di chi sino ad ora le ha custodite con decoro.  

N.B.: Per la visita ai malati, ho visto che qualcuno si trova un po’ imbarazzato, dato che passo senza 
preavviso. Ho compreso che il fare l’offerta è legato a una consuetudine; il fatto che l’andare come 
parroco a trovare la persona malata o nel bisogno sia legato all'offerta mi ha messo e mi mette in 
serio disagio. Rispetto l’usanza di visitare i malati, ma per l’offerta fatemi il favore, se ritenete oppor-
tuno, di consegnarla ad altri perché la portino in chiesa, come per l'offerta e la Santa Messa, ma non 
datela a me.

RICHIESTA DI NUOVE DISPONIBILITÀ
Nella nostra Basilica è venuto meno il servizio svolto principalmente dal sacrista. C’è la necessità ora 
di differenziare la moltitudine dei servizi richiesti per lo stesso tempio. I servizi richiesti riguardano:

Le pulizie (aula, presbiterio, sacristia): già si provvede ma servirebbe un gruppo più numeroso;-	

La sistemazione degli altari;-	

L’approvvigionamento di candele e ceri; -	

Le parature per le feste; -	

I materiali per le pulizie e servizi vari; -	

La cura di tovaglie e biancheria per le celebrazioni; -	

Il riordino dei sussidi per la liturgia; -	

L’apertura, la chiusura e il controllo della Basilica; -	

L’attenzione per l’acqua benedetta nelle acquasantiere;-	

L’ordinare all’uso campane, microfoni, luci, caldaia, ecc. -	

La cura di piante e fiori. -	

Anticipo il mio GRAZIE a tutti.-	                                                                                                                                            
                                                                                                                               Don Faustino
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Gente della nostra terra

Veronica Gambara, donna abile e determinata
(Pratalboino 1485 - Correggio 1550)

Mentre ci si aggira per le campa-
gne della Bassa, può capitare di 
sentire odori e di incontrare luoghi 
che evocano il ricordo di una pro-
tagonista indiscussa della poesia 
italiana del Rinascimento: Veroni-
ca Gambara, nata nel nostro pic-
colo Comune di circa tremila abi-
tanti e che allora si chiamava Prato 
Alboino.
Nella sua famiglia, sia dalla par-

te paterna sia da quella materna, 
vi era già una rilevante tradizione 
umanistica che aveva espresso fi-
gure importanti fra cui quell’Emilia 
Pio che per Baldassarre Castiglio-
ne era da considerarsi, insieme a 
Isabella d’Este e Elisabetta Gonza-
ga, il simbolo della donna di cultura 
del Rinascimento. Non deve quindi 
sorprendere se a Veronica fu per-
messo di ricevere un’ottima edu-
cazione umanistica, vivendo la sua 
fanciullezza tra Pralboino, Verola-
nuova e Brescia, all’epoca città ric-
ca di fermenti culturali e in piena 
espansione! Era un contesto dove 
per le famiglie nobili era abbastan-
za diffuso il costume di cimentar-
si con la conversazione letteraria, 
con la poesia, con la cultura e i va-
lori umanistici. Fu così che anche 
per Veronica: già nell’adolescenza 
ella cominciò a produrre versi che, 
pur risentendo della “maniera pe-
trarchesca” - modello poetico domi-
nante all’epoca e al quale spesso i 
letterati aderivano in modo super-
ficiale e ripetitivo – lasciavano in-
travvedere in lei un accento perso-
nale, rivelatore di notevole talento.
Quando anche per Veronica giun-

se il momento, i genitori si misero 
alla ricerca di un marito adeguato 
e la scelta cadde su Gilberto X, “si-
gnore” di Correggio (Parma), rima-
sto vedovo della nipote di Giovanni 
Pico della Mirandola. Un matrimo-
nio combinato come si usava un 
tempo, dunque, ma non per questo 
meno felice, perché Veronica poi si 
innamorò davvero del suo sposo e 

per lui scrisse una delle sue com-
posizioni più apprezzate:

All’età di ventiquattro anni si sta-
bilì a Correggio, un piccolo feudo 
di cui sarebbe diventata negli anni 
successivi anche reggente, ed in-
traprese una nuova vita nella quale 
si sarebbero dispiegate tutte le sue 
virtù civili e domestiche di moglie 
affettuosa, di madre amorevole e 
di saggia ed equilibrata “signora”.
Rimasta vedova dopo alcuni anni, 

non si riprese mai più da quella tra-

Occhi lucenti e belli, 
com’esser può che in un medesmo
istante
nascan da voi nove sì forme e 
tante?
Lieti, mesti, superbi, umili, altéri
vi mostrate in un punto, onde di 
speme
e di timor m’empiete,
e tanti effetti dolci, acerbi e fieri
nel core arso per voi vengono 
insieme
ad ognor che volete.
Or, poi che voi mia vita e morte 
séte,
occhi felici, occhi beati e cari, 
siate sempre sereni, allegri e chiari.

gica, sofferente condizione  e scel-
se irreversibilmente il nero del lut-
to non solo per i propri vestiti e per 
quelli dei suoi cortigiani, ma an-
che per addobbare i propri appar-
tamenti. Sulla porta fece incidere i 
versi dell’Eneide in cui Didone as-
sicura eterna fedeltà al compian-
to marito: “Colui che primo mi legò 
possiede il mio amore, per sem-
pre lo mantenga nella tomba”. In-
fine fece bardare i suoi cavalli che 
“teneva nerissimi vieppiù che not-
te, perché conformi proprio a’ suoi 
travagli”.
Nondimeno non si sottrasse alla 

responsabilità dei nuovi impegni 
politici e non tralasciò fortunata-
mente la sua attività letteraria, riu-
scendo ad essere nello stesso tem-
po sovrana amata dai suoi sudditi 
per un trentennio e interlocutrice 
stimata di letterati e uomini illustri 
della sua epoca, tra i quali l Bem-
bo, l’Ariosto, l’Aretino, l’imperato-
re Carlo V (che ebbe persino come 
ospite a corte).
Veronica morì nel 1550 e venne 

sepolta nella chiesa di san Donato 
in Correggio, distrutta dalle milizie 
spagnole nel 1556.
(Liberamente tratto da un arti-

colo di R. Bianchi, “Bresciaoggi”, 
26/02/2017)

Correggio, presunto ritratto di Veronica Gambara, olio su tela (1517-1518)
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BILANCIO   PARROCCHIALE
DALLA  CASSA   ORDINARIA
DICEMBRE   2017

Entrate:   (elemosine)  settimanale:  859,93  -   festive:  1.695,61 -    Sacramenti:  550,00  -  candele:  
818,00  -  cassette  varie:  55,00  -  rimborso utenze:  24,10  -   interessi attivi   c/c:  124,82   -

Uscite:   elettricità :  719,47  -  metano:  190,00  -  ai sacerdoti:  120,00  -  particole e ostie:  80,00  
-  bollettini parrocchiali e spedizione:  988,50  -  abbonamenti:  163,50  -   libri catechismo:  309,74  
-  elettricista: 120,00  -  fiori:   217,00  -   spese bancarie:  432,43  -  

GENNAIO   2018 

Entrate:  (elemosine)  settimanale: 677,59  -  festive:  1.062,00  -  sacramenti:  850,00  -  cassette 
varie:   52,00 -   candele:  700,00  -  benedizione animali:  440,00  -    rimborso utenze:   618,00  -   
bollettino   parrocchiale:  4.105,00  -

Uscite:    cera:  1.410,00  -  bolletta acqua:  62,11 -  energia elettrica:  1.001,01  -  metano:  1.230,33  
-   telefono:  46,42  -  rivista Madre:  250,00  -  Organista:  1.000,00  -  seminarista:   120,00  -  libri  
catechismo:  386,20  -  revisione caldaia canonica:  90,00  -  spese bancarie:  12,02   -  spese c/c po-
stale:   15,69  -  album fotografico:   140,00   -  

FEBBRAIO   2018

Entrate:    (elemosine)  settimanale:  511,32  -  festiva:  1.153,30  -  candele:  1.105,10  -  bollettino 
parrocchiale:  1.340,00  -  sacramenti:  1.000,00  -  benedizioni:  60,00  -  rimborsi utenze:  28,93  -  
iscrizione S. Triduo:  1.310,00  -  

Uscite:  cancelleria:  188,00  -  libri e guide  liturgiche:  573,80   -  metano:  805,83  -  elettricità:  
687,75  -  acqua:   92,89  -  telefono:  46,42  -  bollettino parrocchiale e spedizione:  991,04  -  manu-
tenzione caldaia:  95,00  -  seminarista:  90,00  -  estintori:  2.318,00  -  riparazione portone canonica:  
524,60  -  spese bancarie:  4,68  -  

DALLA  CASSA  STRAORDINARIA
Dal  1 dicembre 2017  al  28 febbraio  2018  

Entrate:    (buste della seconda domenica di)  dicembre:  457,00   -    gennaio:  715,00   -    febbraio:  
738,50  -  offerte (a mano o nella cassetta in chiesa)   da 100,00  (3)  -  da 300,00 (4)  -  da  500,00  
(1)   -  da  800,00  -  da   1.000,00  (3)  -  da  2.000,00  (1)  -  contributo comunale oneri di culto:  
4.997,50  -  da attività oratorio:  2.000,00  -  affitto  terreno:  100,00  -  

Per un totale di  €  16.808,00  -

Uscite:   Rate del mutuo di dicembre  2017,  gennaio  e febbraio  2018:  10.204,60  - rata finan-
ziamento Finlombarda:  1.941,96  -  condizionatore:  1.040,00  -  falegname:  2.200,00  -  idraulico:  
800,00  -  Foresti laterizi:  10.000,00  -  muratore:  13.150,00  -  elettricista:  450,00  -  imbianchino:  
3.700,00  -   acconti stampante e PC:  2.532,00  -                                         

Per un totale  di  €  46.018,56 –

N.B.  -  Il debito residuo del mutuo del tetto della Basilica  (era di €  400.000,00)  al  28/02/2018  
ammonta a € 159.247,28  - e quello per i mobili  (il prestito era di € 40.000,00 – di cui € 10.000,00 
– a fondo perduto) resta di  € 12.061,82 
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Anagrafe parrocchiale
SONO  DIVENTATI  CRISTIANI  NEL  BATTESIMO

                                                                                    Battezzato/a il
02 – Federico Agrò di Giuseppe e di Maria Vittoria Rizzo	             11-02-2018

“O Dio, concedi 
a questi nostri 
defunti, fratelli 
nella fede, 
il perdono di tutti 
i peccati, 
perché ottengano 
la misericordia 
e la pace in cui 
hanno sempre 
sperato”.

I NOSTRI MORTI

10 - Caterina Marini
di anni 91 

† 08-02-2018

09 - Lucia Ferrari
di anni 94

† 08-02-2018

11 - Maria Barchi
di anni 96

† 12-02-2018

13 - Giuseppina Bonardi
di anni 89

† 23-02-2018

12 - Mario Comincini
di anni 71

† 13-02-2018

14 - Fabbio Denti
di anni 78

† 24-02-2018

Luciano Mor
di anni 86 † 04-03-2018

Funerato a Milano

Lina Pietta
di anni 71 † 21-02-2018

Funerata a Canonica d'Adda (BG)

Francesca Bariani
di anni 77 † nov. 2017
Tumulata a Brescia

Telefono
030-9954336

Onoranze
funebri

in Pralboino

15 - Alfredo Alduini
di anni 93

† 18-03-2018
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CALENDARIO LITURGICO E PASTORALE

Aprile 2018
Ven.	 6	 Primo Venerdì del Mese
			   Ore 9.00: Celebrazione Eucaristica. Nel pomeriggio Adorazione Eucaristica 
Dom.	 8    	II Domenica di Pasqua (o della Divina Misericordia) 
Lun. 	 9	 Annunciazione del Signore 
			   Ore 9.00: Celebrazione Eucaristica alla Chiesa Madonna della Neve 
			   Ore 18.00: Celebrazione Eucaristica (Triduo  pro Defunti)
Ven.	 13 	ore 20.30: incontro Associazione S.F.E.R.A. nel Teatro Comunale 
Gio.		 19		 il Vescovo Tremolada incontra i sacerdoti della Zona Pastorale XII 
Ven.    20	 Celebrazione Eucaristica in memoria di don Michele Verzeletti 
			   nell’anniversario della morte 
Dom.	 22	 55° Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni 

Maggio 2018
Mar.  	 1	 Ore 9.00: Celebrazione Eucaristica e apertura del mese mariano.
Ven. 	 4	 Primo Venerdì del Mese
			   Ore 9.00: Celebrazione Eucaristica. Nel pomeriggio Adorazione Eucaristica. 
Dom. 	 13	 Ascensione del Signore
			   52° Giornata Mondiale per le Comunicazioni Sociali e Festa della Mamma 
Sab. 	 19	 ore 20.30: Celebrazione Eucaristica nella Vigilia di Pentecoste 
Dom. 	 20	 Solennità di Pentecoste 
Lun. 	 21	 Memoria di Maria Madre della Chiesa 
Dom. 	 27	 Santissima Trinità  
			   Ore 10.30: Celebrazione Eucaristica con i ragazzi della scuola 
			   Nikolajewka e il gruppo Alpini di Pralboino, Milzano, Seniga

Giugno 2018
Ven. 	 1 	 Inizio Sante Quarantore
Dom. 	3 	 ore 18.00 Celebrazione Eucaristica e a seguire 
			   Processione Eucaristica 



CALENDARIO DELLA SETTIMANA SANTA
Legenda: 
►Incontro o appuntamento specifico per GENITORI e FIGLI ICFR del Gruppo Betlemme (B); 
    Nazareth (N); Cafarnao (C); Emmaus (E); Antiochia (A); Gruppo Catechisti (GC). 
►Incontro o appuntamento consigliato anche ai Genitori (*).
►Si prega chi anima l’incontro di essere presente in loco mezz’ora prima dello stesso. 

Marzo 2018
Lun. 	 26	 Lunedì Santo 
		  (E) (A) Ore 17.00: Sacramento della Riconciliazione per ragazzi. 
		  Ore 20.30: Sacramento della Riconciliazione per adolescenti e giovani. 
Mar. 	 27	 Martedì Santo 
		  Ore 16.30: Confessioni alla Casa di Riposo. 
		  (N) (C) (E) (A) Ore 20.30: Via Crucis animata dai Gruppi ICFR. Il percorso sarà dalla 	
		  Basilica verso il Campo Santo. 
Mer. 	 28	 Mercoledì Santo 
		  Ore 20.30: Sacramento della Riconciliazione per adulti. 

TRIDUO PASQUALE
Gio. 	 29	 GIOVEDÌ SANTO 
		  - Ore 09.30: Celebrazione Eucaristica Crismale col Vescovo e i sacerdoti in Cattedrale. 
		  - (C) (E) (A) Ore 15.00: preparazione della Celebrazione delle ore 15.00 del Venerdì 
		  di Passione del Signore con i ragazzi dei Gruppi Cafarnao, Emmaus e Antiochia. 
		  - Ore 16.30: Celebrazione Eucaristica “in Coena Domini” alla Casa di Riposo - solo per gli ospiti

		  - (E) Ore 20.30: Celebrazione Eucaristica “in Coena Domini” in Basilica con la presenza 	
		  del Gruppo Emmaus. 
		  - Si raccolgono le cassettine per le offerte della Quaresima Missionaria. 
		  - Al termine segue l’Adorazione Eucaristica fino alle ore 24.00. 
Ven. 	 30	 VENERDÌ SANTO (giorno di magro e di digiuno)
		  Giornata Mondiale per le opere della Terra Santa
		  In mattinata Adorazione Eucaristica.
		  (C) (E) (A) Ore 15.00: “Le sette parole di Gesù” e Celebrazione della Passione 
		  del Signore animata dai ragazzi. 
		  (N) Ore 20.30: Celebrazione della Passione del Signore e Consegna del Crocifisso 
		  al Gruppo Nazareth. 
Sab. 	 31	 SABATO SANTO
		  Ore 16.00: Benedizione delle Uova in Oratorio.
		  Ore 22.00: Veglia Pasquale nella Risurrezione del Signore 
		  Questa celebrazione dovrebbe iniziare nella notte e concludersi prima dell’alba. 

Cristo è risorto! È veramente risorto! Alleluia!
Aprile 2018

Dom. 	1	 SOLENNITÀ DELLA PASQUA DI RISURREZIONE 
		  Ore 08.00 – 10.30 (presieduta da S.E. Mons. Zani) 
		  Ore 16.00: Vespro solenne
		  Ore 18.00: Celebrazione Eucaristica - 
Lun. 	 2	 Lunedì dell’Angelo  
		  Ore 08.00: Celebrazione Eucaristica in Basilica  
		  Ore 16.00: Celebrazione Eucaristica nella Chiesa di Santa Maria degli Angeli   


